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Giancarlo Giannini 

Giannini è 
«Picone» per 
Nanny Loi 

NAPOLI — Sono cominciate 
le riprese a Napoli di «Mi man­
da Picone», il nuovo film di 
Nanni Loy, che lo stesso regi­
sta ha lapidariamente defini­
to «un giallo al contrario», e 
che ha come interpreti princi­
pali Giancarlo Giannini e Li­
na Sastri. «Non è un film di 
denuncia né di impegno nel 
senso tradizionale del termine 
— dice il regista — ma una 
pellicola fantastica che sfrutta 
l'ironia o la carica personale di 
umorismo dei suoi interpreti». 

La chiave di lettura di que­
sto film è tutta nel suo titolo, 

•Mi manda Picone», che è un 
ironizzare sulla classica situa­
zione «italiana» di chi, per ot­
tenere un credito negli am­
bienti più vari nel quali ha ne­
cessita di inserirsi, deve neces­
sariamente «presentarsi» co­
me messaggero o amico di 
qualcuno «che conta». 

Picone (il cognome è stato 
scelto tra i più tipici nel meri­
dione) è un personaggio «fan­
tasma» che non appare nel 
film ma la sua storia rappre­
senta il filo conduttore della 
pellicola. In una delle prime 
scene Picone si da fuoco ma 
non si sapra per lungo tempo 
se è morto o è ancora in vita. 
La moglie (Lina Sastri) cerca 
di ritrovare il marito e per far­
lo, non riuscendovi da sola, fi­
nisce per affidarsi a Salvatore 
(Giancarlo Giannini) un gio­

vane «splcciafaccende» napo­
letano, un povero diavolo che 
le inventa tutte pur di sbarca­
re il lunario. Salvatore si met­
te in attività per ritrovare lo 
scomparso e per farlo entra, a 
poco a poco, nel personaggio 
tanto da cominciare ad asso­
migliargli e ad acquisirne i ca­
ratteri salienti. Picone non 
era quello che diceva di essere 
o quello che appariva alla mo­
glie. Salvatore finisce per ve­
stire i panni sociali di colui il 
quale va cercando e non trova. 
Alla fine, dopo che il ritrova­
mento dell'abito di Picone 
bruciato (ma preservato all'in­
terno da una lastra d'amian­
to) fa capire al due che l'uomo 
è vivo, viene organizzato un 
finto funerale per annunciare 
alla società che Picone è mor­
to. La vedova e Salvatore pos­
sono ormai vivere insieme a 
fronte alta, senza complessi. 

Cinema Pasquale Festa Campanile sta girando un film su Joseph 
ujol, detto il Petomane, il bizzarro artista di varietà vissuto 

nella Parigi di fine Ottocento. «Ma vi assicuro: non sarà volgare» 

Attenti. Tognazzi 
è Petomane 

ROMA — Scusi, Tognazzi, che 
cosa l'ha spinto a diventare 
•Petomane»? Il solito gusto per 
la provocazione cinemato­
grafica? 

«O spirito santo de' visceri u-
mani /che tutti del canto / co­
nosci gli arcani / Che onori e 
letifichi d'armonici fiati / gli 
sforzi dei vati». 

— Sì, va bene. Però è un po' 
generico. Provi a essere più 
preciso... 

tDal buio profondo, dall'an­
tro nativo / prorompi nel mon­
do / sonoro e giulivo / Di tiepidi 
balsami circonda ed allieta / 
lettori e poeta». 

— Abbiamo capito: non è 
giorno. Ci dica almeno come va 
a finire la poesiota... 
. «Lentato ogni freno ti getti 

sul mondo / spargendo il veleno 
/ dell'alito immondo / E appe­
sti e infracidi le menti ed i cuori 
/ di turpi vapori». 

Ugo Tognazzi è fatto cosi 
Da quell'autentico burlone pa­
tentato che è, l'attore cremo­
nese s'è andato a ritrovare il 
divertente 'elogio del peto» 
composto da Olindo Guerrini, 
detto Stecchetti, sul finire del 
secolo scorso; e lo ha letto con 
giusta intonazione (e malizio­
so crescendo) ai giornalisti in-
vitati sul set del Petomane. 
Magari le conferenze stampa 
fossero tutte così spiritose. - -

Eppure c'è qualcosa di im­
barazzante attorno a questo 
film dedicato a Joseph Pujol, 
appunto il •Petomane». gloria 
riconosciuta del teatro leggero 
francese a cavallo tra Otto e 
Novecento e rarissimo esempio 
— come annotò sul Journal de 
Medicine del 27 marzo 1892 il 
dottor Marcel Baodouin — «di 
so//io rettale e di ano musica­
le». La sensazione è che tutti 
— sceneggiatori, attori, regi­
sta, produttori — si vergogni­
no un po' del tema; e che quin­
di sia utile e culturalmente op­
portuno spiegare ai cronisti 
(citando magari Montaigne e 

Svetonio, Mozart e Sant'Ago­
stino) -ciò che non sarà* U Pe­
tomane. 

Nell'enorme studio 8 degli 
stabilimenti De Paolis, dove è 
stato ricostruito magistral­
mente il Giardino dell'Elefan­
te del Moulin Rouge, il primo a 
rompere il ghiaccio è proprio il 
regista Pasquale Festa Cam­
panile. «So che il titolo può far 
pensare al peggio. Ma se gli 
spettacoli di Pujol furono 
"scurrili", ciò non vuol dire che 
lo sia anche il film. Vi giuro che 
non abbiamo approfittato dell' 
argomento. Ci interessava il la­
to tragicomico dell'uomo, non 
quello "scatologico", il suo 
muoversi tra successo e vergo­
gna, tra orgoglio e consapevo­

lezza. Perché, in fondo, "il pe­
tomane" era una specie di "E-
lephant Man"». • -

Festa Campanile è molto 
convìnto della bontà del film, e 
aggiunge: «Non vorrei cercare 
alibi cultural-politici, ma come 
non ricordare che nella Francia 
di allora Pujol divenne un vero 
e proprio "caso"? Denunce per 
oscenità presentate dalla Lega 
dei moralisti, interventi della 
polizia, processi. Da un Iato i 
conservatori, i reazionari, i co* 
dini che volevano tappare — si 
fa per dire — la bocca a Pujol. 
Dall'altra, i socialisti, i demo­
cratici, i tolleranti, per i quali il 
peto era un simbolo di ugua­
glianza e di libertà. Forse anche 
un invito alla trasgressione». E 

tanto per essere chiari fino in 
fondo, il regista ci informa che 
il film si conclude metaforica--
mente, con un peto mostruoso 
che ai confonde con il boato di 
un cannone. Finisce la belle é-
poque, comincia la Grande 
Guerra, portandosi dietro un 
carico di rumori ben più am­
morbanti e disastrosi. 

Se Festa Campanile la butta 
garbatamente sull'Impegno, 
gli sceneggiatori Benvenuti-De 
Bernardi-Medioli confessano 
invece di aver avuto qualche 
problema all'inizio. «Ci frulla­
vano ancora in testa le parole di 
Ennio Fiatano («"l'Italia è ri­
masto l'unico paese dove si ride 
sui peti") e francamente erava­
mo consapevoli di non possede­

re la forza espressiva di un Ra­
belais. Però ci abbiamo provato 
lo stesso. E stato come accetta­
re una scommessa impossibile: 
non essere volgari usando la 
volgarità. Ci siamo riusciti? 
Crediamo di sL In ogni caso, 
mai film fu più internazionale 
di questo. Perché l'argomento 
non ha frontiere». 

Già, non ha frontiere. Tutto 
sta nel vedere, adesso, come 
sarà risolta la parte più sca­
brosa del Petomane, che è poi 
quella — non nascondiamocelo 
— delle esibizioni «sonore* in 
pubblico di Tognazzi. «Niente 
paura — precisano i produtto­
ri Luigi e Aurelio De Lauren-
tiis, che sperano di rifarsi dei 2 
miliardi e mezzo spesi per il 
film — è tutto elettronico. Lo 
sfintere anale come strumento 
musicale; ecco da dove sono 
partiti Carlo e Paolo Rustichel-
li nella ricerca di un peto cine­
matografico suadente e armo­
nioso, in grado di cesellare per­
fino le note dì Haydn». 

Non ridete, perché Joseph 
Pujol, nel campo, era davvero 
un artista. Le sue possibilità e-
spressive — narrano le gazzet­
te — erano praticamente infi­
nite. Cominciava lo spettacolo 
in sordina, •intonando» ariet-

«Llsistrata 
difende 

l'Acropoli», in 
un disegno 

umoristico di 
Aubrey 

Beardsley e, 
accanto, Ugo 
Tognazzi nel 

film «Il 
petomane» 

te in voga e imitando i peti più 
diversi, l'aristocratico e il po­
polare, il militare e il prelati­
zio. Poi passava ai numeri più 
difficili (attraverso una cannu­
la fumava anche una sigaretta 
e riusciva a comporre anelli di 
fumo) e infine esplodeva nel 
gran finale; ovvero nella fanta­
stica esecuzione per 'orche­
stra e sfintere anale» della Ra­
psodia ungherese di Listz. 

Pare che guadagnasse più di 
Sarah Bernhardt e di Lucien 
Guitry, eppure •Petomane» 
era un uomo infelice. Perché, a 
dispetto della ricchezza accu­
mulata rapidamente, era ri­
masto un •fenomeno da barac­
cone», vezzeggiato dagli im­
presari e ricercato dagli scien­
ziati, che arrivarono a propor­
gli la somma di 25 mila franchi 
in cambio del permesso di esa­
minare il suo intestino dopo la 
mòrte. A sentire il regista, il 
film dovrebbe restituire tutto il 
doloroso dramma-umano. di. 
questo autentico •maestro del­
ta scoreggia», uomo talmente 
complessato da celare per anni 
all'amata Catherine (sarà Ma­
riangela Melato) la propria i-
dentità. 

Per la cronaca, Joseph Pujol 
— detto -il petomane» — mori 
a Tolone, vecchio e felice, cir­
condato dall'affetto della sua 
numerosa famiglia. Ma gli sto­
rici non hanno potuto appura­
re se lo spìrito di Pujol uscì per 
l'ultima volta dal corpo con 
uno squillo di trombetta e 0 con 
un dolce sospiro di violino. 

Michele Anselmi 

Un momento dell'esibizione dell'Opera di Pechino a Nervi 

Il balletto A Nervi l'Opera di Pechino 
con le sue fantasiose acrobazie. Canti che sembrano 
miagoli., lotte di gatti e topi: ecco la danza cinese 

I ballerini? 
Sono solo bestie 

Nostro servìzio 
NERVI — Mentre continua alla Villa Grimaldi, 
nei Parchi di Nervi, la bella esposizione «Duecen­
to anni di ballo alla Scala» curata da Alberto 
Testa e organizzata dal Teatro comunale dell'O­
pera in collaborazione con il Museo teatrale alla 
Scala (resterà aperta sino al 31 luglio), si è esauri­
to domenica scorsa il tradizionale appuntamento 
con l'Oriente del Festival del Balletto. In scena, 
per sei sere, gli artisti della compagnia d'Opera di 
Pechino della Cina (non è l'Opera di Pechino 
dello Yunnan già nota in Italia) con una serie di 
ritagli estrapolati dal suo vasto repertorio di piè-
ces storiche 

Grazia, leggerezza, comicità, mirabolanti acro­
bazie, canti femminili che assomigliano a miago­
lii prolungati, tappeti sonori frammentari, ripe­
tuti insieme a costumi coloratissimi e sfarzosi, a 
piccoli dettagli scenografici che indicano il con­
testo delle diverse azioni, senza raccontarlo. Ecco 
le caratteristiche principali di questo «teatro to­
tale» risalente al XVIII secolo (la compagnia de­
buttò ufficialmente nel 1790), ma ispirato all'an­
tico modello dell'opera cinese del milleduecento. 
Agli occidentali questo teatro può comunicare 
facilmente, una volta abbandonata la velleità di 
penetrare a prima vista i simboli e i misteri della 
sua costruzione. Del resto, l'abilità degli inter­
preti, specie nella restituzione delle scene a sog­
getto articolato, è tutta qui: esprimere con il cor­
po, con l'atteggiamento, più di quanto non espri­
ma la parola. Cosi, le fanciullesche moine di un* 
allevatrice di polli caduta nella rete amorosa di 
un intellettuale togato che le regala un «braccia­
letto di giada» (è anche il titolo dell'azione), sono 
immediatamente leggibili 

In questa piècet la protagonista ricama nello 
spazio i movimenti della sua anima. L'ingenuità, 
la partecipazione emotiva (nel lavoro d'allevare 1 
polli, che fa apparire come il più bello del mon­
do), la curiosità, la timidezza. E mima azioni co­
muni, come cucinare, che acquistano un respiro 
poetico. Con l'intervento delia mezzana del vil­
laggio (un clown che recita la parte femminile), il 
racconto trascolora nella comicità secondo gli 
schemi dell'opera cinese, i cui bozzetti di vita 
quotidiana, come questo, prevedono sempre l'in­
tervento di un personaggio divertente a tutto 
tondo. È curioso, inoltre, f accostamento dei per­
sonaggi: il vis à vis di una popolana e di un lette­
rato,Torse eco di modelli che appartengono alla 
Rivoluzione Culturale cinese, ma che si ritrovano 
già in azioni antichissime come II fiume d'autun­

no del XVI secolo. 
Qui l'episodio prevede l'incontro amoroso di 

una monaca taoista e di uno studente. Ma l'azio­
ne descrive solo le traversie della giovane che 
deve attraversare un fiume per raggiungere l'a­
mato. L'aiuta un barcaiolo, spiritoso e comico. La 
forza del brano è nella delicata restituzione dei 
movimenti, nel canto segnato dalla musica per 
percussioni. I due corpi ondeggiano. La barca 
non c'è, ma loro simulano di esserci sopra; flut­
tuano in un fiume tutto immaginato. Si capisce, 
qui, il potere allusivo e illusionista del teatro ci­
nese, che non è possibile definire realistico anche 
quando i dialoghi e lo svolgersi dell'azione sem­
brano restituire fedelmente tratti di vita quoti­
diana. 

Naturalmente è nei combattimenti stilizzati, 
nelle coreografie di danza e acrobazia, nel dise­
gno depurato di ogni intenzione espressiva delle 
arti marziali (in cui il complesso dell'Opera pe­
chinese eccelle) che queste caratteristiche emer­
gono senza veli. Due pièces, spettacolari e diver­
tenti (La grotta senza fondo e La fortezza), han­
no messo in cam pò tutta l'abilità e la padronan­
za del corpo degli artisti cinesi. La grotta senza 
fondo è un'allegoria fantastica. C'è una donna-
topo e un uomo-gatto che si fanno la guerra 
schierando i propri seguaci. La topolina (malva­
gia) è una giocoliera vezzosa che fa carambolare 
frecce insidiosissime: aveva tentato di sedurre uh 
bonzo incorruttibile e un po' imbalsamato, ma la 
seduzione non le era riuscita. Di qui il suo furore 
straniato. Dopo frenetiche battaglie a colpi di 
sciabola, di gag» di un uomo-scimmia e di un 
uomo-porco, di corpo a corpo dove nessuno mai 
si urta, il gatto vince. 

Intanto ai ammira la bravura del coreografo 
antico che rende questi finti animali, animali che 
riflettono l'idea di essere animali e quel modo di 
fissare le posizioni dopo un'azione intensa (i 

S'apponesi Io chiamano «mie») che ha la funzione 
: mostrare al pubblico la carica espressiva dell' 

attore. 
Salti mortali, doppi, tripli, piroette di ogni 

specie. Il combattimento tra due potenti signori 
bardati di costumi ingombranti, di maschere 
simboliche, avviene, in realtà, tra i corpi blu e 
gialli dei due eserciti. I guerrieri si proiettano 
nello spazio come zampilli d'acqua, palle di mer­
curio o scoppiettanti fuochi d'artificio. L'effetto 
è prezioso. Emozionante. 

Marinella Guatterìni 

RENAULT 4 NON 51 ERA FERAAATA DAVAkJTI A NESSUNA DIFFICOLTÀ*. CARICA DI BAGAGLI, Più 
I PASSEGGERI E/ SPESSO, CON UN SOLO PIENO DI BENZIMA PER MOLTI SS IAAI CHILOMETRL 
SAREBBE STATO UN VERO PECCATO TORNARE INDIETRO PER NON AFFRONTARE QUEL 
MALEDETTO PONTE. RENAULT 4 NON AVEVA ESITATO: LO STAVA ATTRAVERSANDO LENTAMENTE, 
MA SENZA INCERTEZZE. ERA UN'ALTRA IMPRESA DA RACCONTARE.- IM QUEL VIAGGIO 
AVEVA VERAMENTE SUPERATO SE STESSA. 
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